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The new professional’s toolkit intende 
far luce sul settore in rapida crescita 
dei professionisti dell’informazione 
nel XXI secolo. Il target principale 
è costituito da coloro che hanno re-
centemente completato una qualifi-
ca professionale o sono al loro pri-
mo incarico e devono far fronte alla 
richiesta di sempre maggiori com-
petenze con budget destinati alla 
formazione sempre più ridotti. Tra-
mite i consigli degli esperti ogni ca-
pitolo propone casi-studio che illu-
strano come: 
–  adattarsi ad un nuovo ambiente di 

lavoro misurando e sviluppando le 
proprie competenze; 

–  inserirsi e promuoversi in network 
professionali; 

–  conoscere il project planning e mana-
gement; 

–  sapere riconoscere le esigenze dei 
propri utenti e misurare le perfor-
mance; 

– saper usare i diversi media online;
– promuovere il proprio servizio; 
– sviluppare skills tecniche; 
–  conoscere l’etica e la normativa 

sull’informazione ed il copyright; 
–  saper lavorare con gli stakeholders 

coinvolgendoli e mettendo a frutto 
il loro contributo; 

–  individuare le possibilità di fund 
raising ottimizzandone lo sfrutta-
mento; 

–  saper scrivere e parlare prendendo 
parte a conferenze e ad ogni oppor-
tunità formativa possibile. 

Il libro si apre proprio con il capito-
lo sul project management, una com-
petenza ormai irrinunciabile dal mo-
mento che anche nel settore dell’in-
formazione si pensa e si lavora “per 
progetti”: anche chi è alle prime armi 
può esser chiamato a lavorare in un 
team di progetto, in vari ruoli. Il libro 
offre vari strumenti per affrontare 
tale lavoro (dallo standard PRINCE2 
ai diagrammi di Gantt). Può capita-

sere mutuati, con tutti i necessari 
adattamenti e spostamenti, dalle bi-
blioteche. Tra le metodologie esposte 
nel libro alcune fanno infatti riferi-
mento a principi e a scelte strategico-
operative che, se intese in un’ottica 
più estesa, riguardano la promozio-
ne del libro e della lettura, temi di cui 
evidentemente le biblioteche sono o 
dovrebbero essere parte attiva.
Come bibliotecari, proviamo dunque 
a liberarci da certi pregiudizi un po’ 
snob per cui la parola “marketing” ap-
pare qualcosa da rifuggire e troviamo 
il modo di usare tutti i mezzi possibili 
per gestire il cambiamento attivando-
ci operativamente per la promozione 
della lettura nel nostro paese.
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1 Si vedano a riguardo: la sintesi del Rap-
porto Cepell-Nielsen L’Italia dei libri - Un 
anno, le stagioni, due trimestri a confronto, 
marzo 2012, disponibile all’URL: <http: 
//www.cepell.it/centrolibro/risorse/docu 
menti/1332513141205I_L_Sintesi.doc>
e il documento Istat La produzione e la
lettura di libri in Italia. Anni 2010 e 2011, Stati-
stiche Report, 21 maggio 2012, reperibile al-
l’URL: <http://www.istat.it/it/archivio/62518>.
2 Cfr. art. 2 della Legge 27 luglio 2011, n. 
128 “Nuova disciplina del prezzo dei libri”.
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I cosiddetti Information professionals, 
definiti anche specialisti della cono-
scenza (knowledge specialists) ed esper-
ti di contenuti (content experts) sono 
presenti nei vari settori e riconosciu-
ti ormai come appartenenti ad una 
vera e propria “classe” professionale. 
Provengono da un ambito formati-
vo piuttosto ristretto, le scuole di bi-
blioteconomia: in realtà è sorpren-
dente come un corso piuttosto gene-
rico della durata di circa un biennio 
possa sfornare professionisti dell’in-
formazione che poi vanno ad opera-
re in settori molto specializzati. Ri-
cerche recenti mostrano che la vera 
formazione in realtà avviene on the 
job, ossia sul posto stesso di lavoro, 
in base alle competenze informati-
ve richieste. Esiste dunque un ampio 
margine di manovra sul CPD (con-
tinuous professional development) che 
inizia realmente quando la scuola di 
biblioteconomia finisce: si spazia da 
corsi di formazione a conferenze e 
seminari, mentre non ci sono ancora 
dati precisi sui gruppi di discussione 
online. Un forte impulso alle nuove 
figure professionali nel Regno Uni-
to e all’estero è stato determinato 
recentemente dalla formazione di 
gruppi come il LIS New Professional 
Network, la Archive and Record As-
sociation Section per le nuove pro-
fessioni e la Special Library Asso-
ciation First Five Years Initiative. Le 
informazioni specifiche che questi 
gruppi producono apportano alle 
nuove figure professionali un bene-
ficio riconosciuto dal momento che 
costituiscono un trasferimento di 
conoscenze peer-to-peer.
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tire un ritorno di investimento. Per 
misurare realisticamente il valore dei 
propri servizi si può fare riferimen-
to – come suggerisce il settimo capi-
tolo – a quanto verrebbero a costare 
se non fossero già disponibili. Il re-
port Measuring our value della British 
Library dimostra che annualmente 
ogni sterlina pubblica spesa dalla bi-
blioteca rende ben 4,4 sterline all’eco-
nomia britannica. La Maine Sta-
te Library mette a disposizione un 
calcolatore web, il cui codice è adat-
tabile a qualsiasi biblioteca, attraver-
so il quale l’utente può misurare il 
valore dei servizi utilizzati in biblio-
teca (www.maine.gov/msl/services/
calculator.htm). Saper individuare 
le fonti di finanziamento, riconosce-
re i requisiti richiesti per l’accesso ai 
fondi, rispettare le procedure formali 
per la gara: di tutto ciò si occupa l’ot-
tavo capitolo, interamente dedicato 
alla gestione del budget, alla sua defi-
nizione, al suo monitoraggio. A que-
sto proposito il libro fornisce tabelle 
MS Excel (anche online nel sito web 
dedicato) per cimentarsi con espe-
rimenti di budget. La negoziazione 
rappresenta un’importante strategia 
per affrontare la crisi di risorse eco-
nomiche, dal momento che la costi-
tuzione di consorzi rafforza il pote-
re di acquisto delle istituzioni, an-
che quelle culturali. Il problema del 
copyright e del rispetto della proprie-
tà intellettuale è all’ordine del giorno 
per chi opera nei servizi informativi 
ed ogni paese ha un suo codice etico 
con relative misure e sanzioni. Il pro-
blema però non si riferisce soltanto 
all’uso dell’informazione: il bibliote-
cario deve porre attenzione a non at-
tuare discriminazioni nella scelta dei 
materiali e nella loro organizzazione. 
in linea con lo spirito del libro, un in-
tero capitolo è dedicato al CPD (con-
tinuous professional development) con 
suggerimenti sulle varie fasi, a parti-

re che lo specialista dell’informazio-
ne sia chiamato a svolgere attività di 
formazione: è importante avere com-
petenze di comunicazione e di didat-
tica oltre a coltivare la propria capa-
cità di scrivere, applicando gli stessi 
principi della comunicazione verba-
le (conoscenza del proprio pubblico 
in primis). Interessante il capitolo de-
dicato alle necessità degli utenti, che 
in apertura richiama le cinque leggi 
di Ranganathan (1931): anche se il 
formato dell’informazione è sostan-
zialmente cambiato, i principi sotto-
stanti restano validi. Una delle abili-
tà più rare è saper distinguere tra ciò 
che l’utente vuole e ciò di cui ha bi-
sogno, tenendo presente che la cosa 
più importante è capire chi l’utente 
realmente è (una biblioteca specia-
lizzata non ha ad esempio problemi 
ad individuare i propri utenti sebbe-
ne ovunque possano trovarsi utenti 
non prevedibili). Una comunicazio-
ne è efficace se si conoscono i propri 
utenti, la loro cultura ed il loro vo-
cabolario, si capiscono le parole che 
usano e come le usano. La parteci-
pazione degli utenti è inoltre fonda-
mentale per la vitalità della bibliote-
ca: incoraggiarla non è un’impresa 
semplice. Piuttosto che chiedere di-
rettamente cosa si aspettano usando 
le classiche domande delle user sur-
veys, è consigliabile chiarire i benefici 
che possono trarre da una partecipa-
zione diretta: benefici tangibili (buo-
ni sconto, gratuità di servizi a paga-
mento quali fotocopie o stampe), 
benefici intellettuali (conoscenza o 
soddisfazione dall’aver partecipa-
to alla valutazione ad esempio di un 
nuovo sistema e/o servizio), benefici 
futuri (tangibili e intellettuali). Sen-
za dimenticare l’importanza della va-
lutazione interna, per la misurazione 
dell’impatto e del successo dei servi-
zi sono suggeriti diversi strumenti 
(SCONUL Satisfactory Survey, Li-

bQUAL+, National Archives self-as-
sessment). Sia nell’ambito di servizi 
informativi stabili sia nell’ottica del 
project management, è indispensabile 
aprirsi all’esterno e coinvolgere a va-
rio titolo gli stakeholders, tutti i possi-
bili “portatori di interesse”, metten-
do in atto strategie di marketing che 
il professionista dell’informazione 
deve conoscere. La promozione del-
le biblioteche avviene tipicamente 
mettendone in evidenza il patrimo-
nio posseduto, in termini di libri, da-
tabase ecc. In realtà la biblioteca do-
vrebbe puntare su come può miglio-
rare la vita dei suoi utenti: piuttosto 
che dire quanti libri possiede, vanno 
proposte invece le novità e attraenti 
percorsi di lettura; piuttosto che van-
tare il patrimonio raro ed antico, va 
suggerita la possibilità di realizzare 
ricerche nuove con materiale unico. 
Piuttosto che inviare una mail gene-
rica per comunicare che è disponibi-
le la biblioteca digitale, è meglio pro-
porsi nei termini “vuoi risparmiare 
tempo per le tue ricerche?”. Per un 
marketing di successo è sempre ne-
cessario partire dalla conoscenza ap-
profondita del target, cioè di coloro 
che possono essere interessati alle 
attività della biblioteca e delle loro 
necessità: come individuare esatta-
mente ciò di cui hanno bisogno, an-
che in modo inconsapevole? Il quin-
to e sesto capitolo sono dedicati alle 
tecnologie, in locale (conservazione 
digitale, repository) ed online (web 
2.0, interoperabilità, formati e stan-
dard, social media e strumenti cor-
relati quali blog, networking, photo 
e video sharing, social bookmarking, 
wiki ossia piattaforme collaborative). 
La situazione economica globale, la 
recessione e le incertezze sono una 
realtà che impone di ottimizzare le 
risorse cercando di “fare di più spen-
dendo meno”, mentre i risultati de-
vono essere misurabili oltre a garan-
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A dispetto del titolo e degli obiettivi 
di reference suggeriti dalla sua pub-
blicazione nella collana “Que sais-
je?”, questo piccolo vademecum del-
la sicurezza informatica non for-
nisce alcun aiuto definitivo alla 
configurazione dei settaggi Face-
book per la privacy, né alcuna guida 
compatta al malware o alle tattiche 
di cyberwar. Non vi si trova neppu-
re un accenno alla storia di internet 
o al ciberspazio di Gibson. In paro-
le povere, il libretto è una vera sor-
presa interdisciplinare o multidisci-
plinare in quanto l’autore inquadra 
l’argomento ad una certa, salutare, 
equidistanza sia dalle terrorizzan-
ti “tecnicalità” informatiche e lega-
li sia dalle spensierate visioni lette-
rarie e di marketing. 
Ricercatore e direttore dell’Institut 
National des Hautes Etudes de la 
Sécurité et de la Justice (INHESJ) di 
Parigi, maître de conférences presso la 
Scuola nazionale superiore di po-
lizia francese (ENSP), Nicolas Ar-
pagian vanta una vasta esperienza 
sul campo nel settore delle politi-
che educative e della comunicazio-
ne strategica. Probabilmente que-
sto background è il segreto che gli 
ha permesso di produrre un picco-
lo capolavoro su una materia com-
plessa come la sicurezza informati-
ca, pubblicato qui nella serie di di-
ritto, scienze politiche e relazioni 
internazionali della celebre collana 
PUF. Infatti, l’autore riesce a parla-
re di temi difficili e controversi in 
modo neutro – spiego immediata-

re dalla autovalutazione – con la gui-
da di Deborah Dalley, una consulen-
te freelance specializzata nello svi-
luppo personale e di gruppo – basata 
sulle tre domande: Dove sono?; Dove 
voglio arrivare?; Come posso arrivarci?. 
Nell’ambito dell’analisi delle com-
petenze vengono individuate tre ti-
pologie: competenze professionali, 
personali e specifiche (comprende-
re il valore della condivisione della 
conoscenza e deontologia della pro-
fessione). Le opportunità formati-
ve non hanno alcun valore se non 
trovano un ambito di applicazione 
che ne evidenzi l’utilità (come indi-
cato in The Experiential Cycle of Lear-
ning): fatta l’esperienza formativa, ci 
si riflette sopra, se ne elaborano te-
orie da mettere quindi in pratica. 
Si consiglia comunque di accettare 
ogni opportunità lavorativa che ser-
va di arricchimento al portfolio per-
sonale, magari sperimentando nuo-
vi approcci in procedure già conso-
lidate. Un concetto interessante è la 
costruzione dell’auto-promozione, 
intesa come la realizzazione di un 
personal brand, utilizzando i principi 
legati a questo concetto applicato a 
livello individuale. Seguendo i con-
sigli di Kathy Ennis, si possono sco-
prire aspetti personali insospettati 
da valorizzare all’esterno con chia-
rezza e coerenza (la coerenza e la cre-
dibilità costituiscono le pietre miliari 
della costruzione del personal brand). 
Il programma costruito dalla Ennis 
è basato sul principio delle 4V: Valo-
ri (ciò in cui si crede); Visioni (identi-
tà visiva del brand, come esso appa-
re all’esterno); Vocali (basato su ciò 
che viene detto e come viene detto in 
ambito formale ed informale); Verba-
li (parte scritta del brand, ossia come 
viene manifestato il proprio pensie-
ro con articoli, pubblicazioni, blog, 
Facebook, presenza nei motori di ri-
cerca). È fortemente consigliata la 

partecipazione ad ambienti collabo-
rativi (networking) tenendo alta l’at-
tenzione su ciò che succede nel set-
tore tramite conferenze (di cui si può 
essere anche promotori), partecipa-
zione a fiere, mostre e premi, iscri-
zione ad organizzazioni professiona-
li alle quali fornire il proprio contri-
buto. Tutto ciò – definito professional 
envolvement – consente un notevole 
arricchimento e rappresenta lo stru-
mento migliore e più completo per il 
proprio sviluppo professionale. 
Ogni capitolo fornisce strumenti di 
lavoro (tools), casi-studio commen-
tati da esperti, una sezione How to… 
con suggerimenti pratici, conclusio-
ni, riferimenti bibliografici e online. 
I contributi provengono da Sta-
ti Uniti, Gran Bretagna, Canada, 
Olanda, Grecia ed Australia e da re-
altà diverse (biblioteche universita-
rie, pubbliche, giuridiche, da archivi 
e collezioni speciali). 
Il libro è accompagnato da un sito 
dedicato (http://lisnewprofs.com) 
contenente le motivazioni del libro 
ed il target per cui è stato pensa-
to, l’indice dei capitoli, i profili de-
gli autori, alcuni casi-studio, risor-
se bibliografiche e di rete, il settore 
My first month con le testimonianze 
di professionisti dell’informazione 
alla loro prima esperienza lavorati-
va ed un blog. 
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